INCONTRO CONCLUSIVO ANNO CATECHISTICO

Salmo 132

Ecco, com'è bello e com'è dolce 
che i fratelli vivano insieme!

È come olio prezioso versato sul capo,
che scende sulla barba, la barba di Aronne, 
che scende sull'orlo della sua veste.

È come la rugiada dell'Ermon,
che scende sui monti di Sion.
Perché là il Signore manda la benedizione, 
la vita per sempre.

I BAMBINI RACCONTANO TRE STORIE…

Il falco pigro

Un grande re ricevette in omaggio due pulcini di falco e si affrettò a consegnarli al Maestro di Falconeria perché li addestrasse. Dopo qualche mese, il maestro comunicò al re che uno dei due falchi era perfettamente addestrato. 

"E l'altro?" chiese il re. 

"Mi dispiace, sire, ma l'altro falco si comporta stranamente; forse è stato colpito da una malattia rara, che non siamo in grado di curare. Nessuno riesce a smuoverlo dal ramo dell'albero su cui è stato posato il primo giorno. Un inserviente deve arrampicarsi ogni giorno per portargli cibo". 
Il re convocò veterinari e guaritori ed esperti di ogni tipo, ma nessuno riuscì a far volare il falco. 

Incaricò del compito i membri della corte, i generali, i consiglieri più saggi, ma nessuno potè schiodare il falco dal suo ramo. 

Dalla finestra del suo appartamento, il monarca poteva vedere il falco immobile sull'albero, giorno e notte. 

Un giorno fece proclamare un editto in cui chiedeva ai suoi sudditi un aiuto per il problema. 

Il mattino seguente, il re spalancò la finestra e, con grande stupore, vide il falco che volava superbamente tra gli alberi del giardino. 
"Portatemi l'autore di questo miracolo", ordinò. 

Poco dopo gli presentarono un giovane contadino. 

"Tu hai fatto volare il falco? Come hai fatto? Sei un mago, per caso?" gli chiese il re. 

Intimidito e felice, il giovane spiegò:"Non è stato difficile, maestà. Io ho semplicemente tagliato il ramo. Il falco si è reso conto di avere le ali ed ha incominciato a volare". 

Talvolta, Dio permette a qualcuno di tagliare il ramo a cui siamo tenacemente attaccati, affinché ci rendiamo conto di avere le ali.
Una nuvoletta in viaggio

In un giorno d'Autunno, il Vento soffiava dispettoso facendo volare le foglie. Una piccola Nuvoletta che stava passeggiando lì vicino, gli disse: "Ciao Vento, posso giocare con te?". Il Vento allora chiese: "Cosa potresti fare? Sai soffiare?". La nuvoletta ci provò: "...fff... fff... no non sono capace", disse sconsolata. Allora il Vento le rispose: "Tu non sei capace di soffiare come me, vattene via!". E la Nuvoletta se ne andò triste. 
Più avanti incontrò l'Estate e il Sole splendeva luminoso nel cielo. Allora si avvicinò e disse: "Ciao Sole, posso giocare con te?". Ma il Sole seccato le rispose: "Non vedi che ti sei messa troppo vicina a me? Mi stai oscurando! Vattene via, tu non sei capace di splendere come me e nemmeno di creare calore!". E la Nuvoletta se ne andò sempre più triste. 
Poco più in là c'era l'Inverno e la neve cadeva leggera, così la Nuvoletta si fermò e chiese: "Ciao Neve, posso giocare con te?". La Neve la squadrò dalla testa ai piedi e sussurrò: "Ma tu sei capace di far nevicare?". La nuvoletta ci provò e si sforzò talmente tanto che da grigia divenne nera, ma di Neve niente. "No, non credo di esserne capace", brontolò la nuvoletta emettendo un tuono. "Shhh!", la zittì la Neve, "allora non puoi aiutarmi. Io cado silenziosa, tu sei troppo rumorosa! Tu non sei capace di cadere leggera e coprire il paesaggio come me, vattene via!". E la Nuvoletta se ne andò ancora più triste. 
Ormai era sconsolata, quando trovò la Primavera e sentì qualcuno piangere. Si chinò e vide un piccolo Fiorellino che singhiozzava disperato, allora si avvicinò e gli chiese il perché di tanta tristezza. E il Fiorellino rispose: "Ho sete, sto per morire, puoi aiutarmi?". "Non lo so, io non so fare quasi niente.., non so soffiare come il vento, non so splendere come il sole, non so cadere leggera come la neve, e nessuno mi vuole…". Così dicendo la Nuvoletta si mise a piangere e le sue lacrime diventarono tante gocce di pioggia, che dissetarono il Fiorellino. Da quel giorno la Nuvoletta e il Fiorellino diventarono molto amici e capirono di aver bisogno l'uno dell'altra per essere felici.

La drogheria del Paradiso

Camminavo lungo l'autostrada della vita, tanto tempo fa. 
Un giorno vidi un cartello che indicava: "Drogheria del Paradiso". Non appena mi avvicinai di più la porta si spalancò da sola e, appena mi ripresi dallo stupore, mi ritrovai dentro. Vidi una schiera di Angeli: stavano dappertutto. Uno mi porse un cestino e mi disse: "Fai la spesa con attenzione, ragazzo mio! Tutto ciò che occorre a un buon Cristiano si può trovare in questa drogheria del Paradiso; tutto quello che tu non riuscissi a portar via oggi, puoi ritornare a prenderlo domani!" 
Per prima cosa presi un po' di pazienza: l'Amore si trovava nello stesso scaffale. 
Più in basso c'era il Discernimento, di cui si ha bisogno ovunque si vada. 
Poi presi una o due scatole di Saggezza e uno o due sacchetti di Fede. 
Non mi dimenticai di prendere lo Spirito Santo, dal momento che si trovava ovunque nel negozio. 
Mi fermai ed acquistai un po' di Forza e un po' di Coraggio perché mi aiutasse nel cammino. 
Mi accorsi allora che il cestino era quasi pieno, ma avevo ancora bisogno di comperare un po' di Grazia. 
Non dimenticai di prendere la Salvezza che, per fortuna, era in offerta gratuita, e così cercai di prenderne abbastanza da salvare te e me. 
Mi avviai poi alla cassa per pagare il conto della drogheria. 
Non appena arrivai al corridoio vidi la Preghiera e la misi dentro perché sapevo che, una volta fuori, sarei incappato nel Peccato. 
Nell'ultimo scaffale c'era una gran quantità di Pace e di Gioia e lì vicino erano appesi canti e lodi e così mi servii. 
Quindi chiesi all'Angelo quanto gli dovevo. Egli si limitò a sorridermi e mi disse: "Porta ogni cosa con te, dovunque tu vada!" 
A mia volta gli sorrisi e gli chiesi: "Sul serio, quanto ti devo?" 
L'Angelo sorrise di nuovo e disse: "Gesù Bambino ha pagato il tuo conto, tanto, tanto, tanto tempo fa!"

Ascoltiamo una canzone degli  883

Grazie mille
Quando si vedono le montagne

che non c'è foschia

quando le vacanze iniziano

e quando poi torno a casa mia

quando mi alzo e sento 

che ci sono

quando sfreghi il naso 

contro il mio

quando mi respiri vicino

sento che per ogni giorno

ogni istante, ogni attimo

che sto vivendo.

Grazie mille quando si giocano

le coppe in tele il mercoledì

quando sento un pezzo splendido

che mai pensavo bello così

quando il cane mi vuoi salutare

quando vedo i miei sorridere

quando ho l'entusiasmo di fare

sento che sento 

che per ogni giorno

ogni istante, ogni attimo

che sto vivendo.

Grazie mille per ogni istante

ogni giorno, ogni attimo

che mi è stato dato

grazie mille quando un microfono

non lo vorrei abbandonare mai

quando i miei amici

prendono un'accoppiata 

secca alla SNAI

quando il mondo 

mi sembra migliore

anche solo per un attimo

quando so che ce la posso fare...


"Grazie mille": a volte lo diciamo distrattamente, a volte per abitudine, altre volte non lo diciamo per niente. Eppure questa parola è carica di significato! Esprime, infatti, la riconoscenza per un dono ricevuto, per un qualcosa di "non dovuto", la gratuità di un gesto. E la gratuità non è altro che lo spazio della sorpresa, dello stupore che rompe la logica del "do ut des". In una società, come la nostra, che tende a calcolare la realtà dando ad ogni cosa un prezzo, la "gratitudine" raramente trova diritto di cittadinanza. Recuperare questo valore diventa, allora, importante. Si tratta di mettersi in un atteggiamento nuovo di fronte alla vita, a se stessi, agli altri e a tutto ciò che ci circonda.

"Grazie mille... quando mi alzo e sento che ci sono... per ogni istante che sto vivendo": il primo grazie da pronunciare all'inizio di ogni nuovo giorno è per il dono della vita, il valore più alto e più prezioso. Non è un fatto "scontato" ma è un vero e proprio "miracolo" che ogni giorno si rinnova sulla faccia della terra. "Grazie mille... per ogni giorno che mi è stato dato": l'autore di questo miracolo è Dio. All'origine di ogni vita c'è, infatti, la sua mano creatrice. La più grande espressione di gratitudine perciò va a Lui.

"Grazie mille... quando ho l'entusiasmo di fare ...quando so che ce la posso fare": quando stiamo bene, quando abbiamo la forza interiore per affrontare ogni giorno l'avventura della vita, non sempre ci ricordiamo di ringraziare Dio. La nostra vita, infatti, è interamente nelle sue mani. E dirgli "grazie" è riconoscere che tutto viene da Lui.

"Grazie mille ... quando i miei amici prendono un'accoppiata secca alla SNAI": quanto è difficile, nella nostra società, trovare persone che sanno partecipare alle gioie degli altri! Dire "grazie" anche quando i nostri amici sono nella gioia è segno di maturità e di vera comunione. Il "senso di gratitudine" per le gioie degli altri ci fa superare la logica della competizione e dell'arrivismo che mina alle radici i rapporti tra gli uomini ed è, spesso, causa di gelosie e di invidie.

"Grazie mille... quando il mondo mi sembra migliore": dire "grazie" cogliendo i semi di bene che ci sono attorno, significa avere uno sguardo che sa apprezzare i segni positivi presenti nelle persone e nelle cose; significa dire grazie alla storia, verso cui siamo debitori.

Il senso di gratitudine, allora, è quell'atteggiamento di fondamentale stupore dell'uomo di fronte alla vita, a Dio, alle persone, alle cose e agli avvenimenti. Non possiamo ridurre i rapporti con gli altri ad un calcolo freddo e matematico. Un'esistenza vissuta senza gratitudine, infatti, è presto destinata ad impoverirsi e a svuotarsi di significato. 

 
 
 

Per riflettere
 Durante la tua giornata come vivi l'esperienza del "GRAZIE"?   

 Sei capace di stupirti di fronte alla vita, alle cose, agli amici?   

 Sai cogliere i segni della gratuità di Dio nella tua vita?

Quel giorno ho pensato di dire “grazie” alla mia comunità… perché…
Oggi dico grazie a… per…
PREGHIERA DELLA STRADA

Signore, devo uscire di casa, avvertire che i muri mi stanno stretti, 
il tetto mi ruba il cielo, la finestra mi rende spettatore, 
la porta mi nega l'avventura e l'orario mi fa perdere l'incontro. 
Signore, fammi capire che è consentito vivere soltanto all'aperto; 
si è cristiani soltanto all'aria libera. Il Vangelo cammina per le strade; 
non devo pretendere di muovermi unicamente se il tempo è bello. 
Il Vangelo, come la vita, si vive nelle intemperie, in condizioni sfavorevoli; 
devo lasciarmi avvolgere dalla nebbia, dal buio della notte, 
lavare dalla pioggia, asciugare dal vento, pungere dal freddo, 
sentirmi al sicuro nella precarietà, possedere la certezza del provvisorio. 
Bisogna che smetta di incaricare i vestiti o il termosifone di scaldarmi, 
è bello essere obbligato ad accendere il fuoco dentro, 
a riscaldarmi dall'interno, a coprirmi delle certezze del cuore, 
indovinare il sole oltre lo spessore dei nuvoloni neri, 
scoprire il cammino consultando la speranza, 
sentire il tempo attraverso il corpo liberato dagli ingombri, 
inventare il canto al ritmo dei passi, 
sentirmi garantito da ciò che mi sono lasciato alle spalle 
e arricchito da tutto quello che non ho più. 
Provare la gioia di non possedere niente e quindi di avere tutto. 

Signore, fammi chiudere gli occhi per essere raggiunto dalla luce, 
insegnami ad attendere la luce ad occhi chiusi. 
Signore, fammi uscire di casa senza voler sapere prima che tempo fa: 
sulla strada, nell'oscurità, nel gelo, nella paura, nel vuoto, nell'assenza, 
è tempo della Tua presenza.

 

